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A meno di un anno dalla 
sua elezione al soglio pon
tificio avvenuta il 16 ottobre 
1978, Giovanni Paolo II, do
po il Messico'e la Polonia, si 
appresta a compiere il suo 
terzo viaggio all'estero che 
avrà per tappe l'Irlanda (29 
settembre-I ottobre) e gli 
USA (1-7 ottobre) con soste 
a Boston, New York, Phila-
delphia, Chicago, Des Moi-
nes e Washington dove in
contrerà anche il presidente 
Carter. 

Il viaggio, che si presenta 
complesso e delicato sia per 
la situazione irlandese, sem
pre dominata dall'annoso e 
tragico conflitto tra cattolici 
e protestanti, sia per quella 
americana dove la Chiesa è 
coinvolta nel profondo trava
glio sociale e politico del 
paese. E' prevista anche una 
visita alle Nazioni Unite do
ve il Papa pronuncerà un di
scorso. Fu proprio dall'ONU 
che, quattordici anni fa, Pao
lo VI lanciò un importante 
messaggio con il quale, oltre 
ad invocare la pace, definì in 
modo nuovo la collocazione 
ed i compiti della Santa Se
de nel consesso delle nazio
ni e nella diversificata real
tà politica, sociale, culturale 
e religiosa del mondo con
temporaneo. « Non abbiamo 
alcuna cosa da chiedere, nes
suna questione da sollevare: 
se mai un desiderio da espri
mere e un pensiero da chie
dervi, quello di potervi ser
vire con umiltà e amore ». 

Paolo VI, lasciando defini
tivamente alle spalle una 
Chiesa che aveva gestito e 
condiviso per secoli il pote
re con i potenti della terra, 
cercò di presentare un'altra 
Chiesa, quella conciliare, 
che, facendo leva sulla sua 
forza spirituale, si propone 
di poter « servire » l'uomo ed 
i popoli al fine di contribuire 
a promuoverne l'elevazione 
materiale e morale nel ri
spetto della libertà e dei di
ritti di tutti. Di qui il suo 
appello, proprio per favori
re questa prospettiva di pa
cifica convivenza, perché chi 
non era ancora membro del-
PONU (si riferì allora alla 
Cina) lo diventasse. Oggi, 
Giovanni Paolo II, che ha più 
volte detto di voler prose
guire sulla via tracciata dal 
suo predeccesore, potrebbe 
sollevare, tra le altre que
stioni, quella del popolo pa
lestinese e potrebbe richia
mare l'attenzione dei governi 
su quanti soffrono e muoio
no per fame come ha fatto 
di recente per il Nicaragua. 
D'altra parte, il tema della 
fame è all'ordine del giorno 
all'ONU. 

' L'attesa più grande, però, 
come rileva la stampa ameri
cana in questi giorni, è per 
l'incontro del Papa con le po
polazioni delle città che vi
siterà e che sono a maggio
ranza cattoliche. Si tratta di 
un'attesa quasi febbrile che 
non è soltanto dei cattolici. 

Papa Wojtyla giunge, in
fatti, negli Stati Uniti in una 
fase in cui la società ame
ricana sta attraversando una 
seria « crisi d'identità » e in 
un momento in cui la stessa 
leadershiD del presidente 
Carter è messa in discussio
ne. E poiché tale crisi na
sce da uno scetticismo cre
scente dei cittadini nei con
fronti delle istituzioni e de
gli uomini che governano 
per investire strutture come 
la famiglia, il rapporto tra 
pubblicato e privato, l'« etica 
del lavoro > e lo stesso ruo
lo della religione come fatto 
sociale, l'attesa per la visita 
del Papa tra cattolici e cre
denti si tinge di suggestioni 
nuove che le immagini delle 
grandi folle del Messico e 
della Polonia, portate dalla 
TV, hanno alimentato. 

Il compito di Papa Wojty
la, perciò, non sarà facile. 
Il cattolicesimo americano 
ha una storia particolare e 
non sono mancate, nel pas
sato remoto e recente, ten
sioni con Roma (molto ne
gative furono per esempio 
le reazioni dei cattolici ame
ricani all'enciclica Humanae 
vitae). Negli ultimi dieci an
ni ì nuovi orientamenti con
ciliari hanno cominciato a 
far breccia in una Chiesa 
che, forte della sua ricchez
za e dei suoi legami con il 
potere, era rimasta gerar
chicamente autoritaria e 
chiusa ad ogni spinta rinno-
vatrice dal basso. Martin Lu
ther King diceva che « per 
tanti cristiani americani, il 
cristianesimo è un'attività 
domenicale senza rapporto 
con il lunedì >. 

Va ricordato che fino al
l'inizio di questo secolo la 
vita dei cattolici americani 
non è stata facile e non po
chi furono i conflitti con i 
protestanti. Basti dire che 
nel 1853 l'arcivescovo Berli
ni, inviato da Roma a Cin
cinnati, fu preso a sassate e 
quasi impiccato. 

Per lungo tempo, poi, c'è 
stata una certa ostilità ver
so cattolici di altra prove
nienza da parte degli irlan
desi che, emigrati (oltre un 
milione) negli Stati Uniti nei 
trent'anni successivi alla ri
voluzione americana, si era
no concentrati a Boston e a 
New York, conquistando tra 
l'altro importanti posizioni 
sociali. Tra il 1890 e la pri
ma guerra mondiale vi fu 
l'ondata dei polacchi, dei te
deschi e dell'emigrazione ita. 
liana: siciliani, calabresi, 
ahi iz/osi che si stabilirono 

Il travaglio americano e la prossima visita di Giovanni Paolo II 

Un Papa scende sugli USA. 
Un viaggio attraverso Boston, New 
York, Chicago, Philadelphia e 
Washington che si carica di 
suggestioni di massa in un paese 
scosso da una « crisi di identità » 
Potenza economica e problemi 
della Chiesa cattolica 

La costruzione di un altare in vista della visita del Papa nel 
Grant Park di Chicago. Nella foto a fianco: una fabbrica di 
distintivi con il volto di Wojtyla 

soprattutto a New York for
mando un universo chiuso, 
fortemente nutrito dalle tra
dizioni dei paesi d'origine. 
Il loro primo problema era 
di farsi accettare dal paese 
ospite e allo stesso tempo di 
difendersene. 

La gerarchia ecclesiastica 
fu inizialmente inglese. Il ve
scovo Carrol di Baltimora fu 
il primo a sostenere che il 
cattolicesimo, se voleva so
pravvivere, doveva, non solo, 
accettare il principio della 
separazione della Chiesa dal
lo Stato, ma doveva assimi
larsi alla nascente civiltà 
americana, pur rimanendo 
legato a Roma in materia di 
fede e di morale. Questo 

orientamento — ripreso dai 
tre leaders come Gibbons (il 
primo cardinale americano 
che fu anche vescovo di Bal
timora), Irei and (vescovo di 
Saint Paul nel Minnesota) e 
Splading (vescovo di Peo-
ria) divenne il programma 
di tutta la Chiesa cattolica 
americana che, per darsi una 
struttura organizzativa ed 
una forza finanziaria e poter 
gareggiare con le Chiese 
protestanti dominanti, assun
se una posizione di fedeltà 
acritica verso le scelte poli
tiche della Casa Bianca. 

I cattolici italiani furono 
quelli che pagarono il prez
zo maggiore al principio del-
l'assimilazione. Infatti, fino 

al 1950, non uno dei 200 ve
scovi americani era italiano 
ed i preti di origine italiana 
dipendevano dagli irlandesi 
e dagli inglesi. Solo all'ini
zio del 1973, su 210 vescovi, 
9 erano di origine italiana. 

Per avere un'idea della po
tenza finanziaria della Chie
sa americana negli anni suc
cessivi alla seconda guerra 
mondiale, citiamo quanto ha 
scritto lo storico Hartzcll 
Spence: « Le entrate della 
Chiesa sono nell'ordine di 
miliardi di dollari; le sue 
proprietà sono valutate in 
decine di miliardi. I cattoli
ci americani mandano più 
denaro in Vaticano di tutti 
gli altri paesi insieme. Spen

dono, un miliardo di dollari 
all'anno per le scuole catto
liche e altrettanto per l'assi
stenza, specie attraverso la 
rete di 1.661 ospedali. L'am
ministrazione di questa gi
gantesca struttura cattolica è 
più imponente della General 
Motors, della American Te-
lephone e della Telegraph 
Company messe insieme ». 

Oggi, questa immensa ric-
che?/a, con la quale, dai tem
pi del cardinale Spellman, 
la Chiesa ha fortemente con
dizionato la politica estera 
vaticana, non ha subito mu
tamenti, anzi si è estesa. La 
Chiesa (50 milioni di cattoli
ci, 263 vescovi, 12 cardinali) 
è più che mai presente nella 

società americana con le sue 
ventimila parrocchie (con 
36.223 preti diocesani, 20.746 
religiosi, 9.201 frati, 143.054 
suore), con Ì0.585 scuole pri
marie e secondarie frequen
tate da circa quattro milioni' 
di studenti, con 262 colle-
ges e università con circa 
mezzo milione di studenti, 
con 107 seminari frequenta
ti da 21.780 seminaristi. La 
Chiesa dispone, inoltre, di 
centri sportivi, ricreativi at
torno alle parrocchie, di sa
le cinematografiche, di gior
nali, di radio, di stazioni te
levisive, di case editrici. 

Negli ultimi anni, p e ò , 
molti cattolici (gruppi-di ba
se, movimenti spontanei, in

tellettuali, sacerdoti) hanno 
cominciato ad interrogarsi 
sul ruolo della Chiesa di 
fronte a vicende drammati
che come la guerra del Viet
nam, il golpe cileno, i pro
blemi razziali. Di questi fer
menti, che sono stati alimen
tati anche da testimonianze 
di religiosi come i fratelli 
Berrigan o quella del pasto
re Luther King, si fece inter
prete il cardinale Dearden, 
arcivescovo di Detroit, or
ganizzando per la prima vol
ta nella sua diocesi nel 1976 
un convegno sulla teologia 
della liberazione e sulla teo
logia nera con la partecipa
zione di teologi statunitensi 
e latino-americani, che af
frontarono pure il problema 
dei movimenti di ispirazione 
marxista rivolgendo, tra l'al
tro, una particolare atten
zione all'esperienza dei co
munisti italiani. 

E' nata pure una sini
stra cattolica, Underground 
Church, attorno ai temi del
la promozione umana, del su
peramento delle discrimina
zioni razziali, del ruolo della 
donna nella società e nella 
Chiesa e del controllo delle 
nascite, delle lotte di libera
zione nazionale, del commer
cio delle armi, della collabo
razione ecumenica per la pa
ce e contro l'uso delle armi 
nucleari. 

Si tratta dì temi che, pro
prio negli ultimi quattro an
ni, hanno trovato una sem
pre più larga eco all'interno 
di alcune università cattoli
che, in riviste autorevoli co
me National Catholic Repor
ter o America dei gesuiti e 
persino in documenti della 
Conferenza episcopale ame
ricana come quello del no
vembre '76, per « l'attuazio
ne di politiche che mirino a 
portare le armi nucleari sot
to un controllo più sicuro, a 
ridurne progressivamente la 
presenza nel mondo, e infine 
ad eliminarle interamente ». 

Gli Stati Uniti, ha scritto 
di recente la rivista Ameri
ca, < stanno attraversando 
un periodo di profonda ri
flessione sforzandosi di in
dividuare il loro destino spe
cifico nel mondo >. In que
sta prospettiva anche la Chie
sa deve chiedersi < quali nuo
ve strutture potranno garan
tire lo sviluppo integrale di 

, ogni uomo e di tutto l'uo
mo ». Papa Wojtyla, arrivan
do negli USA dovrà tener 
conto di queste riflessioni e 
dei fermenti che agitano la 
società americana. 

Alceste Santini 

Riflessioni sulla poesia in pubblico 

Un poeta da Luanda 
a Castelporziano 

Le rivendicazioni di chi è destinato ad ascoltare 
e la tendenza al «rovesciamento delle parti» - La parola 

Angola detta da una principessa della Sierra Leon 

Mi domandano: e Tu che 
scrivi poesie, che cosa ne 
diri di questo proliferare 
di letture poetiche in tan
te piazze d'Italia? E' un be
ne, è un male? E' wn en
nesimo fenomeno di moda 
destinato a passar via? E' 
il segno di qualcosa? E dì 
i he cosa? ». 

Ho qualche difficoltà a ri-
stendere. ma è un fatto che 
ielle redazioni dei giornali 
o ai prirati indirizzi degli 
addetti ai lavori arrivano 
in gran numero gli inviti ad 
assistere o a partecipare a 
aueste manifestazioni, dove 
ovviamente non si paga nul
lo e gli autori di versi ven
gono chiamati come lettori 
ad alta voce di se stessi a 
misurarsi con una rplatea*. 
La stagione, se cosi possia
mo definirla, si è aperta 
quest'anno con due iniziati
ve di ambizione internazio
nale. entrambe abbastanza 
discusse ed entrambe pro
mosse dalle amministrazio 
n- comunali di due grandi 
città: prima a Genova e poi 
a Roma, nella pineta di Ca-
stelvorzùino. con poeti prò 
venienti da diverse parti del 
mondo. 

Platee 
e versi 

Pni discrete manifestazin 
ni hanno avuto luogo in al
tri centri: a Frascati, a Fer
rara. per esempio: a Como, 
17» margine all'tAutunno mu
sicale*. è stato organizzato 
un vero e proprio ciclo di 
letture, rivolte principalmen
te agli studenti delle scuo
le. A Ispica. una cittadina 
all'estremo sud della Sicilia. 
per tre sere di seguito in 
pieno mese d'agosto, il sot
toscritto e Maria Luisa Spa-
ziani sono stati invitati a 
leggere e a discutere i loro 
versi davanti a un pubbli

co sempre più attento, ma 
anche (specialmente nell'ul
tima serata) sempre meno 
rassegnato al suo ruolo di 
€ platea » che deve ascolta
re e basta: un giovane che 
aveva chiesto la parola in
serì, per esempio, nel suo 
intervento due citazioni, una 
di Pier Paolo Pasolini e l'al
tra (nient'affatto malvagia) 
di un tautore ignoto* che 
era evidentemente tui stesso. ' 

Se mi è consentito rove
sciare la prospettiva dovrò 
precisare che non mancano, 
dalla parte degli autori. 
quelli che (memori forse di 
un '68 tuttora irrisolto nel-
fe sue istanze positive) sen
tono a loro volta un certo 
tlisagio per il ruolo che li 
colloca invece sulla ribalta. 
dalla parte di qua del mi
crofono. su un piedistallo 
pur sempre di autorità: per
sonalmente mi considero fra 
questi, anche se ciò non mi 
impedisce di provare una 
qualche gratificazione nel 
leggere ì miei versi a un 
pubblico e di non prendere 
come oro colato tutto ciò 
che viene dalla platea. Non 
posso comunque dimenticar
mi che a Torino, già ran
no scorso, a una serata del 
l'Unione Culturale ebbi a 
trovarmi davanti a una pic
cola fólla di giovani che. sì. 
erano venuti anche a senti
re i miei versi, ma che so
prattutto aspiravano a po
ter leggere i loro. II mio 
ostentato abbandonare la tri
buna e mettermi a sedere 
sui gradini della stessa, fu 
un atto un po' demagogico e 
un po' ipocrita, un palliativo 
che non poteva soddisfare 
nella sostanza la loro ansia 
di (come si dice oggi) pro
tagonismo. 

• • • 
A Genova non sono anda

to. ma a Castelporziano ci 
sarei andato, era nei pro
grammi, se non mi fossi tro 
voto imprevedutamente in 
lutt'altra parte del mondo. 
in fondo all'Africa, là capi

tando per pura coincidenza 
in mezzo a un'altra serata 
di poesia. 

Mi hanno detto che a Ca 
stelporziano, il momento del 
l'happening, della situazio
ne aperta, ha finito sostan
zialmente col prevaricare 
quello, istituzionalizzato o 
istituzionalizzando, della let
tura dei versi; ex che più 
di un poeta o non è riu
scito a farsi ascoltare o è 
stato costretto a polemizza
re. anche duramente, con 
un pubblico caricato da una 
certa atmosfera di sagra 
freak. 

La conquista 
del microfono 

Non so come, personalmen
te, avrei potuto reagire, for
se non avrei reagito affatto 
e (constatata la difficoltà di 
leggere alcunché) mi sarei 
rimesso tranquillamente in 
tasca i miei foglietti: però 
io che non c'ero non mi sen
to proprio di dire come mi 
sarei comportato nei panni 
d' chi. invece, era là. In 
ogni caso penso che per una 
categoria come quella dei 
poeti, troppo condizionata da 
secoli al confronto tacito e 
lontano con un < cortese let
tore ». il confronto con ascoi 
latori nient'affatto disposti 
alla « cortesia » non deve 
essere, in linea di principio. 
Rifiutato. 

Anche a Castelporziano. 
sempre in base a ciò che mi 
e stato raccontato o che ho 
letto, si è registrata comun 
que una tendenza al rove 
sciamento delle parti, a una 
controffensiva di anonimi e 
sconosciuti verseggiatori let
teralmente scatenati, in cer 
ti momenti, alla conquista 
del microfono. 

E \ questo, un dato posi
tivo o negativo? Non saprei 
dirlo; certamente è un dato 

Castelporziano: il pubblico del festival 

di cui bisognerà tener con
to: più che un'ansia di pro
tagonismo (come ho scritto 
più sopra) vedrei in esso un 
rifiuto di passività e il .se
gno di un'implicita rivendi
cazione di diritti da parte 
di coloro che sono destinati 
ad ascoltare nei confronti di 
coloro che sarebbero istitu
zionalmente delegati a par
lare. 

• • • 
Le lettura di poesie alla 

quale ho partecipato in Afri 
ca si svolgeva a Luanda, ca 
pitale della Repubblica Po
polare di Angola. La sedei* 
era un vasto teatro, metà al 
chiuso e metà all'aperto, e 
i protagonisti erano alcune 
decine di scrittori afro-asia 
tici al cui convegno parteci
pavo come invitato-osserva 
tare. Poiché, per ragioni di 
scolarÌ7zazione. in questi 
paesi di indipendenza anco 
ra recente t letterati sono 
quasi sempre anche uomini 

politici e la letteratura è 
spesso intesa (n torto o a 
ragione) come strumento di 
« pedagogia » politica, mol
te delle poesie lette da quel 
la ribalta in lingue per me 
del tutto sconosciute mi suo
navano più come tirate di 
comizio che non come scor
ciatoie alla conoscenza*. 

Una principessa della Sier 
ra Leon, con i capelli vetri 
ficati in quelle minuscole 
trecciatine aderenti al era 
nio che richiedono (sembra) 
una toilette di almeno quat 
tr'ore e la corrispondente 
prestazione di un'ancella, de 
clamò con perfetto accento 
harvardiano una poesia (evi 
dentemente scritta per l'oc
casione) il cui clou era co 
stituito dalla paróla Angola 
gridata a góla piena ogni 
due righe: i poeti vietnami 
ti, coreani e mongoli (i ci
nesi non c'erano) mi indus
sero a rallegrarmi con me 
stesso del mio scrivere poe

sie in italiano « non in una 
di quelle lingue agglutinati 
ti dove la dizione dei versi 
richiede una precisa sensi
bilità musicale e soprattut
to una voce intonata, adat
ta al canto: ma altre poe
sie dette in lingue per me 
più accessibili mi sembraro
no nella sostanza piuttosto 
povere di qualità e tuttavia 
ben congegnate in funzione 
di un ascólto di massa. 

Sicché da un lato ero por
tato a simpatizzare con quan
to il presidente e poeta Ago-
stinho Neto (scorrevo appun
to un suo opuscolo) aveva 
scritto, rifacendosi all'auto
rità di Lenin, sulle degene
razioni del realismo sociali
sta; mentre dall'altro non 
potevo non riflettere che fra 
poesia detta e poesia tetta 
c'è pur sempre una forte di
versità e che un testo decla
mato può. si, essere scam
biato per una poesia, ma 
non è detto che lo sia dav
vero. 

Il «momento 
fonico » 

La voce dell'autore o di 
un attore, l'ambiente in cui 
la lettura si svolge, le più 
diverse sollecitazioni esterne 
risultano spesso fattori pre-
rrr-ranti e quando uno si 
porta a casa la poesia per 
€ consumarsela » nella pace 
del suo privato rischia di 
ritrovarsi con fra le mani 
un palloncino sgonfio. < Il 
momento fonico* ha detto 
il poeta Andrea Zanzotto al
la recente Festa nazionale 
dell'Unità « è soltanto uno 
fra i momenti della poesia 
ed è ben lungi dall'esaurir-
ne il valore. Dunque va be
ne con le letture pubbliche 
di versi, andiamo pure avan
ti: ma con juicio >. 

• • • 

Dimenticavo di aggiunge
re come finì a Luanda. A 
un certo momento, senza che 
me lo aspettassi, mi chiama
rono alla tribuna perché an 
ch'io leggessi dei versi. Ma 
non avevo con me nessun te
sto e poi come avrei potuto 
gareggiare con le sonore in 
vocazioni dell'avvenente poe
tessa della Sierra Leon o 
con le sapienti modulazioni 
baritonali del nostro collega 
mongolo? Mi ricordai, for
tunatamente, di alcuni versi 
scrìtti verso il 1970 e intito
lati Frammento di politica: 
per adeguarmi li recitai con 
quanta voce avevo e cól to
no più arrabbiato possibile, 
quanto bastò per riportarmi 
a casa anch'io la mia pic
cola saccocciata di applausi. 

Giovanni Giudici 

L'esperienza di Milano 

Se si indaga 
sulP eroina 
«innocua» 

I motivi che contrastano con l'ipotesi 
di liberalizzazione - Il giudizio 

dell'assessore provinciale alla Sanità 

ROMA — Molti sono stati i 
< no ». in questo periodo di 
acceso e teso dibattito, alle 
ipotesi di « liberalizzazio
ne ». di « legalizzazione » o. 
come si vuol dire, di « som
ministrazione controllata » del
l'eroina. C'è stato qual
che rifiuto pregiudiziale; ma 
l'impressione, più in genera
le, è che spesso si sia tratta
to di posizioni dietro le quali 
vi sono forti esperienze e 
scrupolo professionale e civi
le. 

In questa « chiamata » al 
dibattito sono forse rimasti, 
almeno finora, un po' in om
bra gli enti locali, anche per
chè evidentemente il ministro 
della Sanità ha preferito sce
gliere la strada delle intervi
ste a sensazione, prima di 
consultare gli organismi inte
ressati in modo diretto. C'è 
stato l'altro giorno il parere 
(l'unico, ci pare, per ora) dei 
Comitato del Lazio per la pre
venzione delle tossicodipen
denze. che si è pronunciato 
anch'esso negativamente sul
la questione della droga « le
gale », affermando che la « li
beralizzazione » non solo non 
eliminerebbe il mercato nero. 
ma non sarebbe neanche di 
aiuto al recupero dei tossico
mani. 

La città 
più colpita 

Un'analoga posizione è so
stenuta dall'assessore comu
nista alla Sanità e ai Servizi 
psichiatrici della provincia di 
Milano. Faustino Boioli, che 
non fa certo parte di quella 
schiera di esperti « dell'ulti
ma ora ». 

C'è un interesse particolare 
ad occuparsi di Milano. Si 
tratta infatti, con tutta pro
babilità. della città in cui si 
riscontra la maggiore inciden
za di tossicomanie, in rap
porto alla popolazione. Il da
to che Boioli fornisce per l'in
tera provincia (quattro milio
ni di abitanti) è di 15.000 tossi
comani. cioè 15.000 persone 
che hanno raggiunto una tos
sicodipendenza consolidata. 

Di fronte a questa realtà so
ciale. l'intervento della pro
vincia si va spostando verso 
l'utilizzazione di équipe* ter
ritoriali (ce ne sono tredici a 
Milano città) che si occupano 
dei problemi della devianza 
e anche delle tossicomanie. 
Queste équipes fanno capo ad 
un centro pubblico, provincia
le. che ha le funzioni di su
pervisore e di supporto tecni
co. gestendo anche diretta
mente alcune psicoterapie. 

Nell'esperienza della pro
vincia e di alcuni ospedali 
milanesi si sono fatte però an
che scelte settoriali, curando 
il tossicomane con un inter
vento medico e mirato ». cioè 
con il metadone, senza af
frontare il complesso dei suoi 
problemi, nella rete di rela
zioni con gli altri. 

Questo intervento farmaco
logico ha dato'scarsi risulta
ti. mentre all'opposto i pochi 
positivi si sono ottenuti sul 
versante della famiglia e del
l'ambiente di lavoro. E' per 
questo — dice Boioli — che 
l'atteggiamento della provin
cia -di Milano è stato molto 
severo nei confronti delle 
proposte di Altissimo, che ol-
tretutto ripresenta, in manie
ra banalizzante, esperienze 
già fatte in Italia e all'estero 
e da tutti conosciute. 

Dopo il polverone — agnùin-
ge Boioli — emerge però da 
parte di tutti la necessità di 
un intervento complessivo sul 
tossicomane: e anche qui cre
do che sia assurdo pensare a 
nuove legei settoriali. Abbia
mo già quella antidroga e la 
riforma sanitaria, che si de
vono far funzionare. Non bi
sogna cadere nella trappola 
di fare leggi nuove, dì non 
volerle applicare, per propor
ne poi delle altre cultural
mente arretrate, riduttive e 
che sappiamo che non risol
veranno i problemi. 

Non è a caso, d'altra par
te. che il ministro Altissimo 
?ppartenea ad un partito che 
ha \otato contro la riforma 
sanitaria e che abbia detto 
chiaramente di essere stufo 
di legei che rappresentano 
< fughe in avanti » per il pae
se. Occorre invece utilizzare 
que] poco o tanto che già esi
ste per venire in aiuto ai tos
sicomani. evitando l'idea di 
creare nuovi servizi che di
lazionerebbero ogni soluzio
ne. Questo e esistente » però, 
secondo Boioli. va modificato. 
muovendosi nella direzione dei 
servizi territoriali e zonali. 
che la riforma sanitaria pre
vede. all'interno dei quali svi
luppare le diverse competen
ze tecniche. Questi servizi co
sì potranno affrontare i vari 
aspetti dei problemi che ri
guardano fl tossicomane, co-

I me la salute in senso stretto 
o i rapporti con la famiglia 
e con il lavoro. 

E' a questo punto allora che 
si potrà discutere anche l'in
tervento farmacologico, visto 
cosi non come un modo per 
spegnere o tacitare strumen
talmente le richieste in dire
zione di uno stato di disagio 
che ci vengono dal tossicoma
ne, ma come un aspetto della 
terapia e del recupero che si 
fa sul soggetto. Se vogliamo 
esprimerci con uno slogan — 
aggiunge Boioli — non vale 
tanto quello di « eroina si » o 
« eroina no », quanto piutto
sto « sì o no al tossicomane »; 
perché l'aspetto dell'utilizza
zione dell'eroina o del meta
done è del tutto marginale 
nell'intervento sul tossico
mane. 

Ma quando ci si trova di 
fronte — chiediamo — a si
tuazioni che vanno al di là 
della capacità di intervento 
dei servizi, specialmente nel
la fase di avvio, è possibile 
pensare di utilizzare farmaci 
sostitutivi o eroina? Insomma. 
come comportarsi in quei ca
si in cui ci si trova di fronte 
ad un tossicomane distrutto. 
allo stremo delle forze? Non 
è forse meglio, piuttosto che 
mandarlo via, ricorrere ad 
una e somministrazione con
trollata », magari mediante 
l'uso di un tesserino? 

Il tossicomane — risponde 
Boioli — potrebbe avere un 
tesserino al centro, essendo lì 
già conosciuto. In ogni caso, 
questa sembra essere in teo
ria una via semplicissima. In 
effetti sappiamo che è diffi
cilissima da praticare, sia per 
il formarsi di un mercato col
laterale a quello clandestino, 
cioè il mercato grigio, sia per
chè — e gli operatori lo hanno 
già detto — in questo modo 
la proposta terapeutica com
plessiva perde un po' di cre
dibilità. Insomma: il tossico
mane sa che al centro c'è la 
droga e che, se tiene duro, 
probabilmente gli verrà data. 

Anche per questo — preci
sa Boioli — il rifiuto che sta 
venendo dalla categoria me
dica alla somministrazione 
di eroina, non va visto solo 
in negativo. C'è la preoccupa
zione di usare una sostanza 
oggettivamente non conrtolla-
bile sul piano terapeutico e 
su quello sociale; e di som
ministrare una sostanza alta
mente tossica in soggetti in 
parte o del tutto recuperabili. 
che invece vengono così con
solidati nella loro tossicodipen
denza. 

Le morti 
per « overdose » 

Si tratta del problema di 
controllare l'uso « terapeuti
co » dell'eroina, che è stato 
al centro dell'attenzione nelle 
organizzazioni sanitarie dei 
paesi che hanno fatto questa 
esperienza e di cui natural
mente in Italia non ha parla
to ancora nessuno. 

Poco si parla, stranamente. 
mentre si constata la gravità 
del fenomeno della droga, di 
un altro fatto decisivo: ap
punto. la tossicità dell'eroina. 
Boioli dice: a Milano si è vi
sto. attraverso una serie di re
perti autoptici su morti per 
eroina, che spesso non si re
periscono le sostanze che si 
usano generalmente per « ta
gliare » quella droga, cioè 
stricnina o polveri inerti, co
me il talco. In tutti questi ca
si la certezza è che si tratta 
di morti per overdose. Ciò non 
vuol dire che l'eroina assun
ta fosse pura, perché non esi
ste come tale nella distribu
zione: ma vuol dire che era 
e tagliata > con sostanze non 
tossiche, così che si è potuto 
sviluppare solo l'effetto far
macologico dell'eroina stessa. 
Questa è una constatazione im
portante — precisa Boioli — 
perché ci costringe ad esse
re più attenti e severi verso 
la faciloneria con cui vengo
no avanzate le proposte di 
e legalizzazione » o di e libe
ralizzazione ». che invece di 
partire da una base scientifi
ca seria, si fondano sui « sen
tito dire ». come quello della 
innocuità in sé dell'eroina. Si 
tratta invece di una sostanza 
farmacologicamente molto po
tente e pericolosa: quindi, dif
ficilmente controllabile in ter
mini di « somministrazione 
terapeutica ». 

Insomma, l'eroina e taglia
ta » correttamente serve a 
rendere meno drammatici gli 
effetti che si avrebbero usan
do eroina pura. D'altra parte, 
negli Stati Uniti c'è stata re
centemente un'epidemia di 
morti da eroina, per il pas
saggio dell'indice di purezza 
del prodotto in distribuzione 
dal dieci al venti per cento. 

Giancarlo Angeloni 
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